5. spiriti antenati e maschere

quando al laboratorio migrazioni arrivava un ospite africano provavamo a farci spiegare precisamente chi sono gli spiriti che abitano nel bosco di tutuola

tutte le volte ricevevamo risposte vaghe, un po’ imbarazzate e a volte venate di rimprovero: abbiamo imparato a non insistere troppo

ai ragazzi raccontavamo con cautela quello che man mano ci sembrava di aver capito dalle loro risposte e dalle letture  che  avevamo fatto:

in africa quando qualcuno muore non va lontano, ma resta vicino ai vivi della propria famiglia

se nella vita il morto si è comportato bene, se si è fatto amare e se continua ad essere pensato con affetto dai suoi discendenti, se riceve da loro preghiere e sacrifici, dopo qualche tempo diventerà un antenato, protettore e guida della sua famiglia

ma se da vivo si è macchiato di particolari misfatti, se non c’è nessuno sulla terra che lo ami e che faccia sacrifici per lui, sarà condannato a vagare per sempre come spirito più o meno malvagio o malefico

per parlare di spiriti abbiamo usato le immagini delle maschere, delle  sculture, le poesie e i racconti  

brani sugli spiriti

“…Senghor scrive :
La religione applicata, cioè il culto, nell'Africa nera è definita dal sacrificio. È il capo della famiglia ad offrire i sacrifici. Egli è sacerdote per il suo essere il discendente più vecchio del comune antenato. È il naturale anello di congiunzione fra i vivi e i morti. Essendo maggiormente vicino ai morti, egli partecipa alla sfera della loro vita. La sua carne è meno carnale, il suo spirito è più distaccato, la sua parola è più persuasiva perché ha già qualcosa della natura dei morti. Il sacrificio fa anzitutto entrare in rapporto col capostipite, è un colloquio del Tu con l'Io. Col capostipite si dividono i cibi, la forza esistenziale dei quali gli procura una sensazione di vita… Il sacrificio dà il migliore esempio della interazione di tutte le forze dell'universo…

I morti sono dunque «forti» in diverso grado, a seconda che la discendenza che li venera e ad essi sacrifica sia più o meno numerosa...”

j. jahn  - muntu  la civiltà africana moderna

”…è vero,”   diceva  “ che nella progressione dei tempi le donne staccavano le stelle per darle ai loro bambini. Essi le bucavano con un fuso e facevano girare queste trottole di fuoco per mostrarsi tra loro come funzionava il mondo, ma non era che un gioco”

le stelle erano nate dalle pallottole di terra  lanciate nello spazio dal dio amma, dio unico...”

m. griaule - dio d’acqua

“…… sapevo che gli egungun erano spiriti dei morti. Parlavano con voce gutturale ed andavano temuti più ancora dei ladri di bambini. E tuttavia avevo notato che molti di essi erano anche giocosi ed erano pronti a scherzare coi bambini. Ero quasi caduto dalle spalle di Joseph per lo stupore quando una volta uno di loro era passato proprio sotto il muro, aveva alzato gli occhi e agitato la mano, esclamando nel noto modo gutturale: «Nle o, orno Tisa Agba.»   (saluti, figlio del direttore)
Ma Joseph aveva spiegato che era naturale che i morti sapessero tutto sui vivi. Dopo tutto, un tempo essi erano vissuti come noi ….”

w. soyinka - akè gli anni dell’infanzia

“….Se una donna terrestre concepisce, noi scegliamo uno di noi che di notte vada da lei, e mentre la donna sta dormendo lui usa il suo potere invisibile per trasformarsi nel bambino che quando sarà il momento la donna partorirà…..

…..Dopo essere diventato così che piace molto a tutti lui comincia a far finta di star sempre male, ma siccome a quella donna piace molto spenderà un mucchio di soldi per lui, per guarire la sua malattia, e farà anche molti sacrifici a tutti i tipi di dei…..”. 

a. tutuola – la mia vita nel bosco degli spiriti

“….La sua unica figlia, Bukola, non apparteneva al nostro mondo…..

Lei sapeva di essere abiku. ….Come tutti gli abiku lei era privilegiata, a parte. I suoi genitori non osavano sgridarla a lungo o seriamente…..

…..Mentre camminavamo, i campanellini dei bracciali alle sue caviglie tintinnavano, allontanando i suoi compagni dell'altro mondo che la importunavano incessantemente, supplicandola di riunirsi a loro….”

w. soyinka – aké gli anni dell’infanzia
“…..Ma questa volta, ….scelsi di restare…..

……Non fu per i sacrifici, le offerte votive di oli, tuberi di igname e noci di palma tostate, ne per le blandizie e le effimere promesse di trattamenti speciali….

…..Ma, qualche volta, penso che a farmi decidere di rimanere sia stata una faccia. Volevo rendere felice il viso pesto della donna che sarebbe diventata mia madre…..”

b. okri – la via della fame

durante le letture in classe e durante i laboratori abbiamo deciso di affrontare il tema della vita dopo la morte e le spiegazioni elaborate nel tempo dalle diverse culture del mondo anche se sapevamo di entrare in argomenti complessi e delicati

fra gli altri motivi, visto che ai bambini e ai ragazzi piace moltissimo parlare e ragionare di queste cose, coglievamo queste occasioni per invitare i ragazzi ad ascoltare attentamente i racconti e le convinzioni degli altri, senza giudicarli subito come superstizioni e bigotterie…assumendo atteggiamenti di sincero rispetto, attraverso l’assunzione di punti di vista diversi

ancora più complesso difficile e sfaccettato è il discorso su miti di creazione, credenze religiose, maschere, egungun, riti, juju
la prima volta che abbiamo chiesto ingenuamente ad un mediatore culturale zairese di raccontarci i loro miti di creazione abbiamo suscitato una dura reazione: come potevano noi, donne occidentali, chiedere di conoscere e addirittura pensare di raccontare ai bambini, mitologie segrete e complesse che al suo paese solo i gli uomini di una certa classe di età potevano conoscere e che venivano trasmesse in situazioni iniziatiche formalizzate?

un’altra volta, l’uso troppo casuale di maschere africane di legno, che tenevamo in laboratorio, ci ha procurato un  garbato avvertimento da parte di una mediatrice culturale: 

la maschera è per gli africani una porta che può mettere in comunicazione, in determinate circostanze, il mondo dei vivi con il mondo dei trapassati

forse non è prudente lasciare in giro, distrattamente aperte, porte così pericolose 

abbiamo cercato di imparare e assumere atteggiamenti più attenti e  rispettosi verso culture tanto diverse, misteriose e complesse

il lavoro di antropologi come griaule, sulla cosmogonia dogon, le fiabe,  le storie della letteratura, le poesie, i film africani, che dicono e non dicono, ci hanno permesso pian piano  di conoscere e trasmettere ai ragazzi piccole schegge di africa ed è già molto 

poesia

Dai, veloce, ascolta,

ascolta l’essenza delle cose.

senti: canta nel fuoco

senti: ti parla dall’acqua,

ascolta nel vento il lamento del bosco,

è il soffio degli antenati.

I morti non sono mai partiti, 

sono nell’ombra che si illumina

e nell’ombra che scende

nell’oscurità profonda.

I morti non sono sotto terra:

sono nell’albero che spaventa,

sono nell’albero che geme,

sono nell’acqua che corre

sono nell’acqua che dorme,

sono nella caverna, sono nelle barche.

I morti non sono morti.

Dai, veloce, ascolta,

ascolta l’essenza delle cose.

senti: canta nel fuoco

senti: ti parla dall’acqua,

ascolta nel vento il lamento del bosco.

E’ il soffio degli antenati,

il soffio degli antenati morti, 

che non sono partiti,

che non sono sotto terra,

che non sono morti.

I morti non sono mai partiti,

sono nei seni della donna, 

sono nel bambino che piange,

sono nella lotta che si accende.

I morti non sono sottoterra:

sono nell’incendio che divampa,

sono nelle erbe che piangono, 

sono nelle roce che ridono,

sono nella foresta, sono nelle case.

I morti non sono morti.

B. Diop   Souffles

percorsi di lavoro

· prendere una poesia straordinaria che parla della morte e della vita dopo la morte, della presenza dei nostri morti  nelle cose che ci circondano

tradurla dal francese, tagliarla a pezzetti, affidando un verso a ciascun bambino o ragazzo : ”…i morti non sono mai partiti…”        “.. sono nelle erbe che piangono..”,  “..sono nei  seni delle donne…”,

camminare tutti insieme nello spazio  sussurrando il nostro pezzetto di poesia, 

incontrare lo sguardo degli altri, affidare il nostro verso agli altri, come un messaggio

far salire piano piano il volume di questa poesia corale in movimento, lasciando che il significato delle parole penetri a poco a poco dentro ciascuno

accogliere e sentire per un attimo la bellezza della visione del mondo degli africani, 

sedersi in cerchio insieme e scambiare emozioni, racconti biografici, le nostre ipotesi sulla  vita dopo la  morte…

· ascoltare come i nostri amici mediatori hanno mantenuto o modificato le loro credenze tradizionali

· miti per spiegare il mondo 

come nascono le credenze popolari e che bisogni soddisfano, 

in particolare abbiamo lavorato a lungo sulla credenza relativa 

agli abiku, i bambini nasci e  muori

· incontri con mediatori culturali sui vari temi  

· una danza immaginata con un antenato che ci guida, ci sostiene, ci accompagna… (e i  nostri angeli custodi?)

brano

“…Difatti mi accorsi benissimo che in quella città nessuno parlava con la bocca, persino se un bambino era nato quel giorno stesso non parlava mica con la bocca,  e anche tutti i loro animali domestici, come le pecore,  le capre, le galline o tutte le creature che vivevano là non parlavano con la bocca ma scrollando le spalle….”

“….Appena entrai là suonò l'allarme dappertutto ed era terribile sentirlo e restar termo, perché suonava come se i nemici si stessero avvicinando a una città. Allora mi fermai di colpo dietro un albero perché per me il chiasso di quegli allarmi era molto strano e troppo terribile. Con mia meraviglia appena mi fermai tutti gli allarmi smisero subito di squillare……” 

a. tutuola – la mia vita nel bosco degli spiriti
· giochi corporei

per tutte le età
giocare a diventare spiriti con i nostri corpi (sperimentare deformità, crudeltà, ferocia …)

il gioco di parlare scrollando le spalle

camminare nel bosco degli allarmi

· grafica e materiali

“vedere” gli spiriti attraverso le descrizioni di tutuola e le immagini d’arte

disegni con diversi materiali, carte 

costruzioni di maschere

il gioco sulle maschere, con le dovute cautele e con atteggiamento di rispetto, con racconti e discorsi ai bambini, è stato fatto soprattutto attraverso elaborazioni grafiche su fotocopie da libri d’arte  

· noi e loro, uno spazio per raccontare e ascoltare 

dopo le letture e le narrazioni, discussioni e racconti dei ragazzi sul tema degli spiriti e dei trapassati nella cultura di ciascuno 

cosa sono per noi gli antenati, cosa potremmo chiedere loro, cosa potremmo fare noi per loro (e gli angeli custodi?)

alcuni film

yeelen

the magic of nigeria

le cri du coeur

kirikou et la sorciere

yaaba







